Quale percussione? Visita didattica al museo.

Tra gennaio e marzo le classi prime A, B e C hanno partecipato con la prof di Musica Roberta De Piccoli a uno dei percorsi didattici suggeriti da MEMO per promuovere la conoscenza degli aspetti interculturali e sociali della musica nel mondo. Il percorso è stato scelto perché in attinenza con il programma svolto in classe ed ha avuto luogo al museo-laboratorio “Quale percussione?” di Modena. Compagni di ‘viaggio’ sono stati i prof.i Marisa Sghedoni, Giampiero Colaianni, Laura Maugeri e Laura Moretti. La classe 1B ha svolto un’ora aggiuntiva di attività laboratoriale. La ricchezza di dettagli di gran parte dei racconti finali sono stati talmente generosi da far sembrare più appropriata la composizione di un patch-word che ne esprimesse un po’ la somma.  

I contenuti che seguono sono stati estrapolati soprattutto dalle relazioni di: Giselle Campagna, Pietro Donati, Mattia Dondi, Gabriele Fogliani, Elena Gallina, Riccardo Macchionni, Sofia Prampolini, Seline Soyuguz, Matteo Sola, Riccardo Andrea Vaccari (classe 1A); Giulia Berti, Emanuele De Silvio, Laura Passerini, Maria Vittoria Rovighi, Elisa Scarpitta, Delia Zoli (classe 1B); Martina Bassi, Giacomo Bulgarelli, Matilde Camurri, Leila Cherabta, Lorenzo Di Stefano, Francesco Lodola, Danil Parisi, Giorgia Popolizio, Simone Serra (classe 1C). 


Alle ore dieci e quaranta siamo partiti dalla scuola Italo Calvino e, facendo merenda, ci siamo incamminati verso la fermata dell'autobus 1 "bivio Lagrange". Saliti sull'autobus ci siamo recati alla stazione dei treni situata nel centro di Modena. Ci siamo fatti un sacco di risate e quando siamo scesi dall'autobus ci siamo diretti verso il museo delle percussioni. 

Lungo il tragitto abbiamo visto una cosa buffissima: nella vetrina di un negozio, seduto su uno scaffale, c’era un bel gattone a pelo lungo che si guardava intorno; ma la cosa più divertente fu che al ritorno quel gatto era nella stessa identica posizione! 

Questo museo è situato in via Canaletto, a Modena.

E’ stato ideato da Luciano Bosi che in 36 anni è riuscito a raccogliere più di 3.000 strumenti a percussione provenienti da tutto il mondo e si trova all’interno dell’appartamento di un palazzo vicino alla Coop. 

Luciano Bosi è un percussionista professionista.

Ci ha spiegato che ha aperto il museo per la sua grande passione per la musica. Gli strumenti sono stati suddivisi in base alla loro provenienza: Africa nera, Oceania, Asia, Europa, America coloniale e Musica degli Amerindi. 
[bookmark: _GoBack]
Abbiamo iniziato partendo dalle basi, cosa distingueva uno strumento da un altro? La differenza consisteva nel fatto che ognuno di essi è nato per usi differenti.

Entrati in una piccola sala, la guida ci ha detto che gli strumenti moderni sono stati copiati da quelli antichi. 

Le percussioni non sono strumenti contemporanei (possiamo definire contemporanei quelli dagli anni ‘20 del ‘900). Gli oggetti sonori non sono strumenti musicali!!! (Per es. i barili di ferro o i bidoni della spazzatura). Inoltre c’è una band che suona oggetti artificiali chiamata STOMP.

Di ogni strumento ci ha fatto sentire il suono e ci ha spiegato di che materiale sono fatti (pelle, legno, metallo o cuoio). Ci ha precisato che in alcuni casi il materiale però non è così importante e che in altri casi è la strana forma dell’oggetto a emettere quel particolare suono. Inoltre ha aggiunto che i suoni si possono distinguere in suoni maschi e suoni femmina e che spesso il suono femmina è più importante. 

Ci ha spiegato che gli Arabi sono stati molto importanti per la musica perché sono stati loro a diffondere i vari strumenti spostandosi per le conquiste e gli scambi commerciali.

Dopo di ché ci siamo spostati in un sala più grande, dove vi erano tutti i continenti.

Abbiamo parlato della musica in Europa, prima e dopo l’anno 1000. 
Prima non si potevano utilizzare strumenti musicali. Facevano eccezione:
-organo, perché il suo suono assomiglia alla voce
-campane, perché sono strumento sacro utilizzato per richiamo alla preghiera 
-oggetti a percussione in legno, che potevano essere utilizzati solo per sostituire le campane durante la settimana santa.

Nell'anno 1000 in Europa si poteva solo cantare, non si poteva assolutamente suonare alcun tipo di strumento, perché in quel periodo l'uomo era considerato perfetto e si poteva utilizzare solo la voce, quindi suonare uno strumento era come dire una bestemmia. L'unico strumento che si poteva suonare era la campana, che era quasi sacra, era utilizzata come richiamo alla preghiera e per avvertire i cittadini in caso d'emergenza. Ma durante la settimana santa, cioè quella di Pasqua, visto che non si poteva usare nemmeno quella, per comunicare con i cittadini si usavano strumenti di legno molto semplici e allo stesso tempo molto caotici.

Una persona passando per le vie, battendo questi strumenti faceva capire ai cittadini che c’era un pericolo e loro evacuavano (ogni suono associato ad un significato: es: 1 colpo un incendio, 2 colpi un furto, ecc…).

Abbiamo guardato lo strumento napoletano che si usa per ballare la tarantella e che viene ancora utilizzato negli stadi di calcio.

Il tricchebalacche, uno strumento della nostra Italia meridionale (Napoli), formato da tre asticelle di legno dotate di sonagli. 

Le campane sono un vero e proprio carillon di campane, la scala musicale che producono è una scala medioevale perché in quel periodo erano gli unici strumenti che si potevano suonare.

Nella cultura europea era importantissimo lo stile melodico, mentre il ritmo era considerato del diavolo.

Poi è passato a parlare dell’Asia/Cina: tutti gli strumenti avevano nomi particolari, tra cui anche uno strumento a forma di spaventapasseri che serviva a spaventare gli uccelli. Era fatto di legno, molto alto, costituito da un’elica che con il vento riproduceva suoni acuti. In prossimità dei due piani vi erano mollette che anch’esse facevano suoni, al di sopra invece c’era un animale che veniva catturato da un uomo. 

La musica medio-orientale è l’origine della musica di tutto il mondo. 

Cina: In Cina sono nati tantissimi strumenti, uno più bello dell’altro (per me), come il Gong. Strumento che se lo toccavi faceva un suono e nello stesso tempo lo espandeva. 

Ci ha fatto ascoltare il Gong malese che ha un suono femminile, una frequenza bassa e si sente a lunga distanza. Vicino al Gong malese c'è il Gong cinese, che ha un suono maschile, potente, ma finisce subito. 

Il Gong malese emette un suono determinato. Il Luo cinese, invece, ha un suono indeterminato.

Il Gong femminile è chiamato così perché si dice che il suono si sente sia dalle orecchie e sia dalla pancia come se sia il figlio che viene protetto dal grembo della madre. La cosa stupefacente è che questo suono è percepito anche dai sordi, proprio attraverso la pancia.

Lo strumento che mi è stato impresso di più era quel pianoforte cinese che si suona con delle bacchette.

Ma il più bello, interessante e stupefacente strumento presente in quella stanza si presentava sotto-forma di una semplice ciotola con due manici piena d’acqua. 

Lo Yu Xi Peng è un bacile di bronzo cinese: si tratta di un trasformazione delle campane a frizione tibetane e contiene dell’acqua. In pratica strofinando le mani bagnate sui manici della campana si produce un suono che fa vibrare tutto lo strumento tranne quattro punti morti, grazie ai quali l’acqua inizia a zampillare. 

Non ricordando il nome dello strumento, ho voluto fare una ricerca su Internet dove ho trovato un video del signor Bosi molto interessante perché approfondisce dei particolari su questo strumento che suppongo non ci abbia spiegato per mancanza di tempo. Lo strumento è un bacile di bronzo cinese dove all'interno è contenuta dell'acqua, ci si immerge le mani e si procede strofinando i due "manici" che emettono vibrazioni e a contatto con l'acqua producono un suono considerato un rito religioso con funzione terapeutica. 

La guida ci ha pure detto che in Asia esistono più di 700 tipi di tamburi!

Il tamburo giapponese proviene, come dice il nome, dal Giappone. Un tempo veniva suonato per indicare l’area di controllo dei vari castelli. Proprio per questo il suo suono è molto potente.

In Africa abbiamo parlato di moltissimi strumenti a percussione: lì il ritmo è la cosa più importante della musica. Il mio preferito è lo scacciafemmine (dovrei procurarmene uno!)

In Africa usano un sistema linguistico-musicale che si sente anche fino a 30 Km di distanza. 

Per scambiarsi dei segnali si utilizzavano percussioni con un ritmo linguistico: la frequenza delle battute e la durata delle pause determinava espressioni diverse.

L’Udu, un vaso con un foro laterale, è usato delle donne Ibo in Nigeria; il suono si pensa riproduca quello che si sente dentro il ventre della madre. 

Mandibole d’asino: quando vengono sbattute generano un suono che mi ha ricordato il gracchiare di una rana.

Spostandoci in Oceania abbiamo trovato un sacco di strumenti costruiti con conchiglie, rocce vulcaniche e legno. Uno strumento è il rombo: è importantissimo perché è presente in tutte le culture (in forme diverse ma quello oceanico è quello più caratteristico) e tutte attribuiscono al suo suono lo stesso significato: la voce dei morti.

I Maori, artigiani, per gli strumenti musicali utilizzano basalto o strumenti presi dalla natura. Uno dei pochi strumenti che li accomunano a altre civiltà è la “tavoletta sibilante”. Questa è anche uno degli strumenti più antichi del mondo. Si dice che le donne non potessero toccarlo né guardarlo perché, visto che le donne hanno tantissimo potere, avrebbero “esaurito” il loro potere. In italiano lo strumento si chiama rombo. 

Per me lo strumento più bello è stato proprio la tavoletta sibilante, perché mi è piaciuta la sua storia.

Uno strumento importantissimo è il rombo, il quale produce un rumore sibilante che si attribuiva alla voce dei morti. Questo strumento non poteva essere suonato dalle donne, perché il suo potere avrebbe tolto il loro: quello di comunicare con i defunti. 

America: Gli schiavi importati, quasi tutti africani, non potevano usare strumenti o vestiti africani. Alla fine del 1800 nasce il jazz che utilizza strumenti musicali non di origine africana.

Il Palo de pulija proviene dal Cile, noi lo chiamiamo semplicemente il bastone della pioggia perché produce un suono simile a quello della pioggia.

Il bastone della pioggia, strumento ricavato da un cactus essiccato in cui sono infilate, seguendo un ordine preciso e meticoloso, le sue spine. Esso viene riempito di gusci di lumachine che a contatto con le spine vibrano emettendo un suono simile a quello della pioggia. Il suono mi ha trasmesso una sensazione di rilassamento.

Dopo la visita al Museo siamo andati in laboratorio, dove la prima cosa che abbiamo fatto è stato suonare a gruppi di 4 persone il tamburo dei Pellerossa e a gruppi di 12 abbiamo suonato anche tamburi diversi. Due dovevano suonare dei tamburi grandi con delle bacchette, altri due dovevano suonare allo stesso modo ma con tamburi diversi e altri ancora suonavano dei tamburi più piccoli sempre utilizzando le bacchette e infine tamburi più grandi suonati con le mani.

Ci fece suonare, otto alla volta, un grande tamburo che serviva per riti propiziatori alla guerra. Più tardi ci fece suonare anche dodici tamburi diversi in modo da formare, anche lì, una musica di guerra. 

Luciano ha detto che andava bene e che risultava un bellissimo suono, ma secondo me abbiamo sbagliato qualcosa anche perché c’era una grande confusione e ognuno seguiva il tempo che voleva! 

Dopo il laboratorio Luciano Bosi ci ha regalato una cartina tematica non eurocentrica utilizzando il planisfero del geografo A. Peters. L’Europa non è al centro perché la maggior parte degli strumenti non erano Europei; infatti, in Europa erano vietati quasi tutti gli strumenti tranne le campane da una legge dettata da un papa.

La professoressa di geografia (Sghedoni), che era con noi, era molto contenta di questo argomento per noi nuovo e a scuola ci ha fatto fare un lavoro proprio su quella carta geografica tanto particolare.  

È stato anche molto bello scoprire come musiche che conosciamo bene, come quella del cartone animato “La Sirenetta” siano prodotte da strumenti così insoliti, come l’Umuduli.

E ci ha spiegato anche perché Hitler abbia scelto la svastica come simbolo dei nazisti, infatti si pensava che una volta il popolo tedesco andando in India si sia fuso con quella popolazione e che quel simbolo lo ha ricopiato dalla religione induista. Poi Luciano ci ha accompagnato verso l’uscita e ci ha dato una cartina. Poi siamo dovuti correre come pazzi per raggiungere l’autobus.

Dopo essere usciti dal museo ci siamo messi a correre perché eravamo in ritardo e Pozzetti ha preso una storta. Comunque siamo andati avanti e abbiamo preso l'autobus (sempre il n° 1) e siamo arrivati alle 13:20. 

Il signor Luciano Bossi spiegava bene ma era anche divertente.

Durante il viaggio di ritorno ci siamo divertiti molto: abbiamo messo la musica con i telefoni cellulari e ci siamo fatti un sacco di foto.

A me questa uscita è piaciuta, perché l'argomento era interessante e perfino Luciano è stato gentile con noi.

La visita mi è piaciuta moltissimo perché ho ascoltato dei suoni nuovi che non avevo mai sentito e che mi hanno dato delle belle emozioni. Non sapevo che a Modena esistesse un museo con questi strumenti antichi che non avevo mai visto.

Ho scoperto che usando un semplice oggetto possiamo riprodurre un suono melodico, infatti nel pomeriggio usando due semplici cucchiai di legno che usa mia madre in cucina ho inscenato un breve concertino che i miei hanno apprezzato molto.

L’unica cosa che non mi è piaciuta è che non c’erano le sedie per sedersi. 

Sinceramente non pensavo che questa visita potesse rivelarsi così interessante. Mi ha colpito molto il fatto che ogni strumento avesse una storia, un’avventura da raccontare!

La gita mi ha trasmesso emozioni forti che vorrei condividere andandoci con la mia famiglia. Grazie professoressa per la splendida gita che mi ha avvicinato maggiormente al mondo della musica.


Sarà vero? Curiosità!

Sculacciatrice: quando si dava una punizione, si metteva il bambino al buio in una stanza e si posizionava per una sculacciata di legno, chiuso al buio.

C’era anche una specie di vasca con acqua cinese (secondo me era acqua del rubinetto). 

Nel reparto asiatico invece abbiamo visto la sveglia dei bambini all’asilo. Cioè 3 tamburi impilati che venivano suonati per svegliare i bambini. Questi tamburi erano fatti con fibra di animale e legno e delle corde.
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